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GIUBILEO:Dall’ebraico«jobhel», che
vuol dire «corno di montone» con il
quale veniva annunciato ogni cin-
quant’anni, l’annogiubilarenelquale
«...ognuno tornerà nei suoi possessi,
ognunotornerànellasuafamiglia...».

PORTA SANTA: Fu Papa Martino V,
nel1423,adaprireperlaprimavolta
nellastoriadegliannigiubilari laPorta
SantanellaBasilicadiSanGiovanniin
Laterano,mentrenellaBasilicadiSan
Pietrol’aperturaavvenneperiniziati-
vadiAlessandroVI, ilqualevollecheil

ritoavvenissepurenellabasilicadiS.
MariaMaggioreeinquelladiSan
Paolofuori leMura.Nelconfermare
questatradizione,GiovanniPaoloII
havolutochelaPortadiSanPietrosi
aprisselaseradel24dicembre,quella
diSanGiovanniinLateranoil25di-
cembre,quelladiS.MariaMaggiore
il igennaiodel2000,equelladiSan
Paoloil18gennaio,conunacelebra-
zioneecumenica.

INDULGENZE:Dallatino«indulgen-
tia»,chevuoldireremissionedinanzi

aDiodellapenatemporaleperipec-
cati.Ladegenerazionecommerciale
delleindulgenzeneisecoliXIVeXV,
conlalorovenditadietrooffertaere-
lativa«ricevuta»,suscitòleviolenta
protestadiMartinLutero,dondela
suaRiforma.
LaChiesacattolicafucostrettaacon-
dannaregliabusiedaregolamentare
leindulgenze,conunapposito«De-
cretumdeindulgentiis»del1563,
emessodalConciliodiTrento.Gio-
vanniPaoloIIhastabilitochel’indul-
genzapuòessereacquistataunasola
voltaalgiornoelecondizionisonola
confessione,lacomunione,laprehie-
rael’eserciziodioperedicaritàedi
penitenza.Visitareunapersonasoffe-
renteinospedale,aiutareconcreta-
mentechihabisogno,inqualsiasi
partedelmondo,aprelaviaall’indul-
genza.

Piccolo dizionario
degli anni santi

L’urbanista giudica
i lavori straordinari
«Si è rinunciato
a ingaggiare
la lotta
contro il traffico»
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«Il Giubileo poteva
essere l’occasione
per ritrovare
una sorta di etica
della nuova
capitale»
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«Ma non c’è
la Roma del 2000»
De Lucia: vincono sempre le auto
STEFANO POLACCHI

ROMA Qualche anno fa, prima che la
sinistra tornasse a governare Roma, l’ur-
banista Vezio De Lucia e l’attuale asses-
sore al traffico Walter Tocci erano le due
punte di diamante del «brain trust» che
si proponeva di costruire una nuova im-
magine della capitale per il nuovo Mil-
lennio. Ora il Campidoglio sta traccian-
do il bilancio dei diversi cantieri la cui
chiusura suggellerà la fine di quella che
sarà ricordata come la più massiccia ope-
ra di investimenti urbanistici sulla città
eterna, quella che in concreto consegne-
rà Roma al 2000. De Lucia, assessore alla
mobilità di Napoli dal ‘93 al ‘97, ha «fir-
mato» uno dei provvedimenti che han-
no rilanciato nel mondo l’immagine di
una Napoli da tempo offuscata e ingrigi-
ta, la chiusura al traffico di piazza Plebi-
scito che ha restituito ai pedoni il centro.
Incontriamo De Lucia al Pantheon, una
delle piazze simbolo di Roma.

ComesaràquestaRomacheilcen-
trosinistraconsegnaal2000?

La mia impressione è che sia venuto meno
l’interesse alla discussione sul modello di
città.Nonc’èunaipotesichesisostituiscea
un’altra... Non voglio usare parole troppo
grandi, ma mi sembra che manchi quella
carica utopica che animava i progetti degli
anni passati e che tutto sia sostituito dalla
ricerca della soluzione quotidiana - più o
meno quotidiana, più o meno soluzione -
deiproblemi

Unesempiodiquesto?
L’evoluzione, o meglio l’involuzione, che
c’è stata dalla fine degli anni 80 mi sembra
siabenevidenziatadalrapportoconl’auto-
mobile. A me sembrava quasi obbligatorio
che inun’occasionechemettelacittàsotto
iriflettoridimezzomondoeperdipiùlega-
ta a un evento religioso,
spirituale, si sarebbe dovu-
to almeno provare a dare la
dimostrazione di un rap-
porto diverso tra la città e
l’automobile. Invece non
c’è stato nessuno sforzo in
questo senso e anzi quasi a
voler dimostrare il contra-
rio, le opere di cui nel bene
onelmalepiùsiparla,quel-
le che stanno più vicino al
cuore dell’evento, a piazza
San Pietro sono quelle che
riguardano le automobili.
Misembraquestoilsegnale

della rimozionediunproblemache lacittà
paga non solo in termini di occasione per-
duta ma anche complessivamente come
qualitàdellavita.

Ma perché parlare del rapporto
conleautocomediunaguerra?

Penso davvero che per le città ci sia una
quotidianaguerraconlemacchine,davin-
ceregiornodopogiorno.MaaRomasièda-
toperscontatalavittoriadell’automobile.

Da cittadino che vive a due passi
da San Pietro, a De Lucia non è
mai venuta in mente una idea su
cosafaredidiverso?

Sì. E mi ricordo il precedente Giubileo,
quello del ‘75. Era agli alboridella stagione
che portò la sinistra al governo di Roma. E
allora si riuscì, pur dall’opposizione, a far
pedonalizzare tutta via della Conciliazio-
ne.Furonoallontanatiipullmanchesipre-
tendeva di far parcheggiare nei dintorni.
Erano gli anni di Berlinguer, dell’austerità.
Fu un Giubileo modesto, non ebbe la di-
mensione del Giubileo del terzo Millen-
nio. Ma proprio l’importanza che riveste
questa occasione, avrebbe dovuto consen-
tire di riprendere quel tipo di impostazio-
ne, di austerità che tradotto in termini di
quello che si fa avrebbe dovuto significare
spazio ai pedoni e allontanamento delle
automobili. Bisognavatener lontane leau-
tomobilidauncertoperimetro,potenziare
il trasporto pubblico e soprattutto su ferro,
utilizzandolestazionidell’anello...

Ma molteopere potenziano il tra-
sportosuferro...

Sì, si è fatto un bel po’ e ancora si farà. Ma
non basta fornire l’alternativa del traspor-
to su ferro, e questo l’ho appreso facendo
l’amministratore a Napoli: devi anche agi-
re imponendo, impedendol’usodell’auto-
mobile. Il trafficononècomel’idraulica:se
ho un flusso iniziale, posso dividerlo o in-
canalarlo,maalla fineavròunflussougua-

le in uscita. Credo che c’è
una disponibilità degli au-
tomobilisti - e senonci fos-
seoccorrepretenderla -ari-
durre il numero delle auto-
mobili in circolazione.
Questo è il punto. Altri-
menti, se offro servizi pub-
blici su ferro, come a Roma
sono stati offerti in misura
anche consistente - basta
pensare all’asse ferroviario
sud-est nord-ovest Fiumi-
cino-Nomentana - ma lo
spazio che sottraggo alle
automobili viene subito

occupatodaaltrepersonechesiaccorgono
che si è velocizzato quel tratto. Così facen-
do, però, il cerchio non si chiude mai.
Quando bloccammo piazza del Plebiscito,
che è un punto cruciale del traffico di Na-
poli, abbiamo chiuso uno dei percorsi fon-
damentali per l’attraversamento della cit-
tà.Néabbiamopotutoattuarelamisuraba-
silare che ogni manuale suggerisce, cioè
aumentare i mezzi pubblici:nonneaveva-
mo.C’èstatoinveceunappellodelsindaco
che fu raccolto: avete visto quant’è bella
Napolicosì?Sevoletecontinuareadaverla,
lasciate l’auto.Tutti eranoconvinti - inpri-
mis gli esperti del traffico (mai fidarsi di lo-
ro) - che sarebbe successo il finimondo, la
città sarà travolta: non successe nulla. Per-
ché? perché il numero delle auto si è ridot-
to: il 30% di chi usava l’auto ha smesso di
usarla.Èsuquestochebisognalavorare.

Ma adesso a Napoli è di nuovo un
caosiltraffico

Nonnedubito... questapoliticavaseguita,
curatagiornopergiorno...Èunaguerraeva
combattutaognigiorno

Al limite, sipotrebbequasiauspi-
care un ingorgo così che la gente
allafinelascil’autoacasa?

No, l’ingorgo creerebbe solo tensione e in-
gestibilità. No, non penso a questo. Credo
che si debba con le soluzioni alternative,
con il convincimento, con la propaganda,
con quello che vuoi, e anche coi sistemi
coercitivi, ottenere la riduzione del nume-
ro delle automobili. E questo non si realiz-
zeràmaiaffidandosisoloalla libertàdiscel-
ta.

Masiponeilproblemadelconsen-
soperchigoverna...

ARoma,alla finedeglianni70ci fuunrefe-
rendum che fu stravinto dal no al traffico
in centro. Dovunque, le opinioni pubbli-
chesonocontrariealtraffico.Mapensoora
a un altra cosa riflettendo sulle cose che
questa amministrazione
avrebbe potuto fare: penso
al Progetto Fori. È stata la
grande intuizione di Petro-
selli,equelprogettosignifi-
cava accantonare le auto.
L’alternativa che poneva
quel progetto, firmato da
Antonio Cederna, era: o i
monumenti, o le macchi-
ne. Che senso hanno tutti
quei tentativi di mediazio-
ne, di tenere insieme cose
non mediabili. Fu travol-
gente il successo delle do-
menicheapiedidiPetrosel-

li, in tutta Europa. Quando si votò di nuo-
vo, Petroselli fu eletto: e fu il consenso a
un’idea di Roma per il Millennio, per un
grandeprogettocheavrebberidisegnato la
capitale, mettendone al centro la sua sto-
ria, lasuagenteenonl’automobile.Ormai,
però, non si fanno neanche pi queste veri-
fiche sucosapensadavvero lagente.Némi
sembra credibile la teoria dei poteri forti. È
unproblemadicultura,sievitadipresenta-

re le alternative in modo
netto, di proporreunascel-
tanettaesuquellachiedere
il consenso. Alla fine ci si
muove sempre su media-
zioni minutissime e i risul-
tati... be’ sono questi che
vedi: ‘stamane ho preso il
”64”, che è il bus che attra-
versa proprio il cuore del
Giubileo, e sono dovuto
scendere e farmela a piedi,
perché era tutto completa-
mentebloccato.

Ma perché questa
capitale non può es-

serecomelealtre?perchénonpuò
esserecomeLondra?

Ladomandaiolarigiro:perchédovremmo
essere come Londra. C’è stato Giuliano
Zincone, sulCorrieredellaSerachechiede-
vapolemicamenteperchénonsipotevaes-
sere finalmente come Londra. Ma Roma e
moltissime città italiane hanno centri sto-
rici conservati, che danno loro un’anima.
Le altre città non hanno centri storici: vo-
gliamo distruggerli? e perché? per essere
comeLondra?nonpossiamopuntareava-
lorizzare il nostromodo di essere, la nostra
identità?

C’èunacosachenonsmettidispe-
rare?

Sì, il Progetto Fori. Fu una cosa eccezio-
nale, l’appello per i Fori fu firmato da 240
intellettuali di tutto il mondo. Era un’altra
cosa, un’altra idea di Roma, l’archeologia
non pi come recinto, ma come identità vi-
va. Quella è davvero la differenza: quel cu-
neoverdechedall’Appiaanticaentrafinoa
piazza Venezia, che è l’ombelico del mon-
do. Ma perché dovremmo infilarci con la
macchinapropriolì?Chesensoha?

“Si è rinunciato
a discutere

un’idea di città
che potesse
fare da faro

a tutto il Mondo

”

“Come Londra?
Ma lei non ha

un centro storico
perchè dobbiamo

distruggere
i nostri?

”


